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LETTORE. 

Da gli accidcnti,che fouente fono faltaci.ò 
dalle caulc,che non dirado fonoincogni- 
tj/dico a' più eleuati , & eicrcicati intel- 
letti ) ò dalla falla opinione del volgo, ò 
dalla poca esperienza dell'Immane cole, 
oda altra più particolar ragione , Tinge* 
geo fiumano ( comunementejrozo,e_* 
poco faputo, come tardo, epigro alla di* 
lciplina) i moire volte penfando fapere, reità ingannato (o bc. 
nigr.o mio Lettore.) 

Conolceuo vna buona quantità di piante , iapeuo anche la 
fua virtù, gonfio però di pretensone, m'accinti all'applicazio- 
ne, pretendendo d'edere arriuatoa farmerauiglie. ma rice- 
vendone poi y in luogo di lode , biafimo mi ritirai . 

Mà come è proprio poi di quafi tutti quelli,che pretendono 
eiagcrauo , condolendomi hor con quello ,&hor con quello • 
attribuendo quando a mia mala fortuna , e quandoché Pherbe 
nate nella nolira Italia , non doueuanohauer virtù, come quel- 
le che ve rana no dal Leuante,ò le pur ne haueuano era ramo pò* 
ca , che non fi poteua rjceuere quel benefìzio de! c ritto da cauti , 
e tanti Autori] Qgttum ìturimts mmmittimus fetas, non d*mnum t 
in bis moleflvmffle 3 Jed opimonem dtmni. Seneca nell'I pili. 42. 

Se ne rife vn huomo aliai intelligente , e quel ch'imporra di 
buona cofeienza , delklmiei ignorante querelc.c cópaiTionado 

ini mi dille. J gnor atto rerum , CT t*uf*rpm fortund ? omen wutxtt , 

culle Cicerone. In che tépo cogli quelle piante, & in c he luogo 
La Primauera le foglie J'Elbte ii femeici'Autunno^òrijiuer» 
no le radiche» gli riipofi . In quanto al luogo» ridendo , doue— » 
nalcono, & egli mezzo addiratoalzandoTav ce dille . 

O Dio.e come cóporti quella cosi detellabile ignoranza ,che 
pretendendo quell'ignorante, come ranti altri ; chefeguirano 
quello Itile , fapere, e riufeire, come dice Quintiliano . Sino I+. 
fon , fine t attorie y fine diffip Ima difetti ; fanno non folo parerci 
Medici balordi, ma anche morir l'infermi . Elateri con chia- 
marti mal fortuna tor la virtù, i viti; » & i coltumi buouj,ò catti* 
Vu-il confultare, ò il dciibcr ar,cv altre azioni ;a^iooaIi»l tanno ìq 
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Poter noffro.c non dà' Cieli tQuefta prima caufa, non per altro 
* chiamato Dio, che dal dare abbondantemente à tutte le crea- 
ture , & idei à dando di et tur . Qui da/ omnibus affluente/ , & non 
improptrat , (fpluit fuper tono*, & malos , fuper tuRos , (?tniu(los. 

Ma à no i tocca fare il debito , & acconfentire , poiché Dio, egli 
Angeli fuoi non mancano mai Tijpenfi per faper femplice* 
mente conolcer le piante , e che fono quale fredde , e quale cal- 
di J far come que' pochi pomi Afinini caduti tra certi domefti- 
ci ; grida r » Nospoma naàamus , la non và così. Del luogo nò fai 
fard Minzione dal buono, al cattino ,e pure Arilr. nel li 6'. della 
polirica pone (ette condizioni ad vn luogo per dirti buono ; e la 
terza] dice • Situs eongruentior adSolem s & propttior influenti* 
ad infiuxucaclefìiu. E tu te neridi>oh ignoranza crai] a, hà ragio- 
ne Mefuè; D* agritudirùs membroru nutritionis. Esagerare con di- 
re; Maior pars huius fetenti a r elida e fi, Deum diligenti > & caleftt- 
umfignorum varijs mortbus bene eruditi > e feguitando poi più 3 
ba(lo . f> tu (juteurtm humanirucorporum gererè vis à Dee no rece~ 
daj , & ne dilaterà fctentiaphilofophica naturali i Ile enim auftor 
natura 3 & eam slabiiiuit , fineeius influenti* deficit omnis me* 
tus natura . E che gioua , che feguitando la dottrina di Federico 
Grifogono, edelrAlmanlore,di Luca Guarico, e di Gio: Anto- 
nio Magi n o , fi ollerui, che Quando la Luna farà in Granchio col 
feiKle . o vero Trino al Sole la flemma , e con l'afpetto di Satur- 
no , la malinconia. 

Chela Luna in Scorp: ò in Acquario , co*l Sedile , Trino i 
Mercurio, con Pilole in beuanda; purghi labile co'l ifteflo,òil 
Trino al Sole» la flemma,e có l'afpertodi Gioue, la malinconia. 

Chela LunainPefceconbon'afpetcodi Venere con Pilole* 
purghi la collerajcon l afpetto del Sole, la pituita, e con l'afpet- 
co di Gioue , la malinconia . 

Chegioua^ches'oflerui nel darmcdicinelaflatiue, e purga- 
ciucche la lima fi iroui in fegno aqueo,cioè in granchio, o 
Scorpione • ò Pefce : e che il meglio na lo Scorpione : & il peg- 
gio il Granchio , per il dominio, che tiene la Luna fopraillto- 
i naco • petto » c polmone , dando in detto fegno . 

Che quando la Luna farà in Pefce,ouero che quefto fegnofia 
*iorolcopàtc,c he comodaméte > & vtilméc fi purgano l'infermi* 
tinche naicoao di frefeo. Che 
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Che quando farà in Toro , ò in Vergine , l'infermiti vecchie! 

(.he quand o Ja Lunafarà in Libra 3 o in acquano, fegni Aerei 
ri io iti ci a più facilmente , gì* v mori malinconici . 

Che le farà la Luna in fegno ruminante ? cioè in Toro Ariete» 
capo del Drago» ò Capricorno , la medicina eccitarà naufea * o 
vomito . 

Che in acquario , ò Pefce , ò in quadrai o,ò in Sagittario» con 
afpetto di Gioue^ò Venere,che apporti gran goiuamemo a pur 
gar il corpo con qualfiuoglia medicamento, ma più con tlet- 
tuanj y ebeuande * che con Pillole ? Che poi quell'ignorante 
come quelli, che feguirando il coglierà vegeta hi li ? baie, e fon- 
damento del la medicina jfenz'altraoflèmazione, che dir cono. 
feo » tanno parer balordi i p u periti » e ben lpedo la morte de_^ 
gì' infermi : Inimico di Dio ( fe mi è concettò di cosi chiamarti) 

poiché (ai Cole » contra caritatem proximi , 

Al primo afforifmo , nel primo lib. de gl'afforifmidel Diuino 
H ; pp ocra te ,d ice folum feiffum préfimn opportuna faaentcm, 
/ed Cr *grotum,(y aflìden:es, txttritrM : So io che tu intenderai 

uel (eipj'um preti are opportuna facuntem, perche parla perii Me- 

ico j quel Agtotum , che tocca anche all'ammalato , il Jitar i 
gl'ordini» quel * fidente* , che parla per quelli , che lo gcucrna- 
no 3 che non faccino li protomaftri »di quel ex-tenera » mi non 
te ne < uri faper altroHntendi come quel Tedefe^ . che Itaua con 
quel Gentii'huomoj fattine., ma non portar sii/ Etextihcrs, 

uiift | qui ex t er». % ftmt &groto con ne ni enti* ,tta ipfi junt contri— 

butnda . Quelle herbe , e quelli fempl jci » fi connumerano ira le 
cofe efterne , defluiate da Dio benedetto , pei la Unità de gl'« 
huomini , quale per non faper quello > che £ tetocca ,ron anno 
quelle operazioni , che deuono » e tu te la pai il con dir jfon mal 
fortunato . Mal fortunati fono quelli poucri infern i,che Jpt ra- 
ro ricuperar la perduta Unità di quelle piante» colte da vn'- 
ignorame par tuo » che non sa di che coloro la coki enza v adi 
veli ita . 

Si citano in giudicio le I ocufle, perche rouinanolc cam- 
pagne | fi conttituiflè loro Procuratore» e date le dilazioni, e -e 
difefe » fi fulminano concro|d'ciTe la fentenza > come ferme u 
Schenardi'inel lib.z.conf. 29. il Cattaneo coni. 1. e Francclco 
Al uarez Portughefe , afferma nella Storia Etiopica , haucr ce . 



tro rabbioii aflalci di sì fieri animali 3 dxffela vna prouincia intie- 
ra , cop si fatto giudicio . 

Guido Papa decif. 139. fi animai. Attorta hauer veduto in__» 
Borgogna , per decreto di giufto Giudicejmpiccato vn Porco, 
per auere vcufo vn pouero fanciullo • 

Platone nel 9. delle le^gi vuole , che fe qualche cofa,mnani- 
mata, eccettuato il fulmine, ò altro itrale auuentato dal Cielo, 
vcciderà Thu omo, il più congiunto al deiontb conftituifca vn 
Giuci ice nel vicinato , che ne formi il procello , è data la fenren- 
la dell'innocenza del morto, s'eftermini l'infenfato honucida 
• Di Atene fu cacciato con pubblico bando vna traue , & vn 
(affo* che cadendo dall'alto naùeuano miferamente vccifo vn 9 
huomo.E perauefto,che s'attribuite l'effcr mal fortunato,con 
confidenza veftita di coloro*! poca vergogna, e fodrata di po- 
co timor di Dio» che chiamar più tolto fi dourebbe ignorante» 
fi dorme? Epurfitratudivitad'huomini. \ 

Non Dico , che tu meriti cafh'go, per l'error commeflò , non 
potendoli far il non fatto ; Malperchc conforme vuol Platone 
d$ le£thuslih. 1 1 . acciòche {*li altri vedendo punir così fatta ini- 
quità» fe n'attengano,-: vadano ritirati nel commetterle,che da- 
dofi lapena (<ome ben volfero dimoltrar quelli , con formar 
procefh 5 e ferfentenze contro le Locufk, quel Giudice facendo 
impiccar il Porco , Platone, & Atene , contro lecofeiiìfenfate) 
per l'efempio, fi potette in buona logica argomentare , che fe— > 
per tali errori fi calti gano le co'e in leniate, & incapaci d'ingan* 
no, che tanto maggiormente fi caligheranno gl'hiiomini/ne_> 
quali c maggior Terrore, peri' abufo della ragione . 

Se il prudente Aromatario , capitandoli afla bottega del le- 
gno Aloè ; non aprifie l'occhio, e compraflein luavece certi 
pezzi d'oliualhi venofi , ò certi della parte nera del legnò San* 
co 9 i quali fatti da fornitici, e ladri Mercanti bollire in vna deco- 
zione ili cole aromatiche , acciò prendendo 1 odor buono; noti 
fia facilmente cono feiuco , Dicendo Diofcoride, ch'egli è odo- 
rifero^ otanco più, che fatto leccare all'ombra 3 e fubito rinfer- 
rato in l'ertole, fi conferuacon affai buon odore . 
Del L gno Balbino, che in fuà vece competaflero legno d'Ol- 
mo,o farraéti di Torebmto/fe in luogo dei Cinamomo la Caflìa 
lignea t 
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Se per il vero Mextocan ; fi brionia 3 che così la turba al vii %, 
guadagno intenta ,s' affatica di farla fcccar bene all'ombra, ac- ^ 
ciò venghi piùbiàca,e tagliarla in fottìi fette.e zara à chi tocca 

Se inluogo di frammenti di gioie Orientali , comprali r > di 
quelle di Rocca ? fe in luogo di Smeraldo , certa fpecie di mar- 
mo verde , lontano è dalla fpecie , e dalla facolti ? 

Se non apriffero l'occhio , in non comprar Perle macina te* 
perche molte volte li ladri Mercanti portano Cortili bianchi 
macinati » ouero corno di Cerno abbrufeiaro ? 

Se nonconoiceflero i Zuccheri ad ulcerar i , co: i S§lc 3 & alu- 
me di rocco , e con falrmro > & con fimi li cofe * che fi poflbno 
abbfucciare. 

. E che poi vedendo l'operazioni (uccedere in contrario, fi la- 
menta lì ero d'hauer mala fortunajhaurebbono ragione? Signor 
n<>, ma ilclla loro ignoranza ? 

\ Ogn'vno dunque s'affatica nell'aprir gli occhi nell'arte fua 
in faper le circonitanze , che fi richiedere tu nò? 

Per effer ( come dice il volgo ) fortunati, s'affaticano i periti 
mofferuar,chcbifognaaftenerfi dal cacciar fangueà l imo 
n u oua 1 per duoi giorni auanti , & altri duoi dopo . Nelle qua* 
dram re, almeno per mezzo giorno auanti . 

S'eleggono vn fegno, conueniente alla compiendone dell'in- 
fermo ; Per i flemmatici la Luna» che fia in Ariete» ò Sagittario; 
Per i melanconici, chela Luna fia in Libra, ò in Aquario fegni 
aerei . • Efcludono i Gemini, perche dominano le (palle , mani, 
c braccia , e ne cacciano dall'altre pane del corpo ; Per i coleri- 
ci, che lacuna fia in fegno aqueo; cioè Granchio , Scorpione >é 
Pcfce . E molti fi guardano dal storpio neper eflèr caladi Mar- 
re ; per i languigni , che la Luna ila in Ariete, ò Li ibra, Mediocri 
iono granchio, e pefce;8ts' attengono nel capo del Drago» 
per elTer itanza del Sole ? fegno ardentiffimo. 

Fuggono i fegni t e tre i, coi ne Toro Vergine e Capricorni, ma 
tutta via per euacuar l'atra bile $ ò fia malinconia , v 1 ano a Fle - 
botomia , ricrouandofi la Luna in vno de detti fegni , 

Ofleruano il precetto di Tolomeo nei fuo Ccntiloquio ver. 
ao. che vuol che , nullo modotftttngtndum ferro mtmkrum^um 
Luna permeai ftgnum 3 domin*ns Hit membro . 

S' atiatkono ad conofcerele complcllionj ,e per mezzodì 
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Hucfta fatica l'hanno afTottigliara in modo che dicono , che 
quando ridendo l'huomo , età hi»hi,hi,hi , è malinconico ? le he, 
he,he»he, è collerica, fe ha,h« Ju,ha, è flemmatica : c fe ho,ho. 
ho,ho» è fam*uigna . 

PerefTer fortunati fi affaticono i periti nelfeminaricampij 
ofleruando , che la luna fìa crefeente , e fono vn fegno mobile • 
cioè, Ariete,Granchio,Libraj Capricorno» Petcie , Vergine, ò 
Toro, e con buon afpetto di Saturno ? E fe à caio la terra è nu- 
mida /e humidala temenza afpettano ..che laLuna fia calante 
in vno di quelli fegni, Vergine Capricorno, ò Ariete: Efela_* 
terra è fecca, è lecca la Temenza feminano à Luna crelctnte, ve- 
loce nel moto con l'afpetto di Saturno, che fia in Granchio, ò 
Peice fegni humidi *Efe la terra farà di mediocre condizione» 
ecosila temente , feminano in tempo , che la Luna va peregri, 
nandofotto la Libra. 

Per efler fottunati fi affaticono i Giardinieri nel coltiuar 
gli horti,&ofleruano però, che la Luna fia in Libra ,ò in—* 
Acquario , con buon'alpetto di Saturno , ch'è il Sellile, òl 
Trino. 

Quelli, che vogliono i legnami d'opera , gli tagliono dal 
tendo fin'al far d'ella , e quello lo fanno dalli ti. Nouembre, 
fin'alli ii. Gennaro, e che la Luna fitrouifotto vno di quelli 
fegni , Toro , Vergine , ò Capricorno . con buon'afpetto di Sa- 
turno ,fe poi i legnami non fi tarlano, non è buona tortuna , ma 
intelligenza dell'arte lua « 

Cosi quelli, che flercoranoi Campi ,afpettono Luna calan- 
te , & i prati à Luu a crefeente . 

Se quelo raccoglie i frutti » come cerafe , pere » pome , e fimi- 
li > e che prelìo fi guadano , non fi deue reputar à mala fortuna* 
mi ad ignoranza, non fapendo,chebifogna coglierli à Luna 
calante con afpecto di Gioue,e Venere, cioè Sellile , ò Trino 
i Ciel Sereno .e così facilmente non fi guaderanno. 

Fortunati iono que' marinari ,che Hanno circonfpetti nel met- 
terti ne' viaggi , per alcune Stelle procellofe , e violenti, le quali 
risorgendo in Oriente,ò mediando il Cielo, fono caufa di molte 
procelle , e tem pelle ,sì ne* fiumi , come in Mare D'alcune * 
che fi trouono nella parte Boreale , altre nel Zodiaco , 
4'alcunc nelle parti Auliriali . Delle Pleiadi , che rifar* 
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gonoalliif. di Maggio, con laluna in Scorpione. Delle Hi*, 
de alti 2 x. e la Luna va in acquano. Del Pallili tio Ah 26. dina* 
cura di Mane. Del Rigd alli 1. di Giugno, di natura di Marte ,c 
Mercurio , e la Luna in Granchio. Delcingok) o'Orione aUi ot- 
to. Il medefimo cingolo al li io,& 15. Dei Can maggiore di na- 
tura di Mane, e Gioue alli 23. Del Delfino alli ih. di natura di 
Saturno » e Marte . D'vnaStella della naue d'Argo alli jo. Del 
Can Sirio a Ili ? 1 . di natura di Marte , e Gioue . il pruno di Lu- 
glio il medefimo . Della naue d'Argo alli 18. di natura di Satur* 
io, e Gioue. Del Arturo di natura di Gioue, e Marce alli 2.2. 
Del cuor del Scorpione, di natura di Marte, e Gioue, alli 16. 
Noucmbre del Capo d'Ercole , alli due di Dicembre , di natura 
di Saturno , Marte e Gioue. 

Fortunati fono quei Marinari , che oiTeruono quando il Sole 
riforge in Oriente ,e la Luna in oppotizione ,oucro nella qua- 
dr a tura, che tono aliai nocrue , e che ofleruono quando la é L^ 
Da è in capo , e nella coda del Drago . 

Fortunati fon quelli , che fi pongono in viaggio , quando la 
Luna aicende in legno aqueo, come Granchio, ò Pelce,e che fi 
guardono da Scorpione pereffer caladi Manche detrimento 
delia luna. 

Fortunati ancora faranno quelli , che non arderanno ai ba- 
gni fenz'altra ofTeruazione,ma offerueranno che la Luna fìa^ 
contraria all'Infermità , come fe per efempìb, le l'infermità la* 
racaufata da lice ira , purché non fi a immoderata che la Lu- 
na fìa in fegno humido , come Granchio 1 Scorpione , ò Klee. 
feTaracauiatadahumidita,pur che anch'effa non fìa immode* 
ra ta , che la Luna fìa io legni lecchi» che fono Toro , Vergine , 
o Capricorno. 

Con queite fatiche anc ho i Barbieri fono fortunati , quando 
che volendo far crefeere pr c fto i capelli , li taglino à Luna ere- . 
feente di luce » in Toro , Scorpione » ò Libra , in Trino, ò Sellile 
di Gioue , ò Venere » lontano da Saturno, e Marte ; b volendo » 
che non crelcano , li tagliono à Luna calante : e fìa in Scorpione» 
c Granchio $ con alpe 1 1 o del Sole con Venere . 

L Jcruod altri vorrai contradire a quelle offeruazioui, ia_> 
/pecchia ti nel Breue di Stilo Quinto , e lucro Concilio di Tren- 
to, ehe vedrai , che ftrmxttuntur autem tudtcta, & ntturtln 
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obferuationes , qua Nauìgationis , Agricultura , fitte Medicina 
mrtis , manda gratta .con j cripta funt . E quello a fine di faper 
componere , & applicare gli agenti a' pallenti , con le lue prò- 
pomoni , ordini • e milure a fuoi luoghi, etempi > Efenonti 
parete bello à te, ò id altrùquel Trombetta, guardandofi mcn- 
tre iuonaua nello fpecchio , e vedergli fi brutto , gettò via_* 
la tromba: Se tu hai horecchie. lenti, che voglio dire ,lafcìa 
ltar l'arte del femplicifta , e cosi poueretto di ipirit,o , chiama- 
to farai Fortunato, perche come ti dilli, Iddio^egl'Angelinon 
mancono mai j tocca à te S. Gio: nell'ApocalilTe al cap. 5 
Ego no ad ojlium 3 Cr pulfo jCT fi q^ audiertt vocem meam y &. 
M9mi\ii tanuam >tntrabo ad illuni cenapocumille,Cr iffi-^ 
me curri . 

Daipoiancho vnabaftonata alla pouera Italia; Leggi Pli- 
nio nel proemio della fua natura THiltoria lib 24. che ti dira 
che la natura non è Hata matrigna à farci viuer tra mali , le_~> 
cuimedicine per fanarli s'habbinoàfar venir dal mar rollo , ò 
da' monti caipi,ma quell'herbe^che fpeflb mangiamo in_i 
inialata , fono più atte à fanar quelli mali , quando è da 1 in- 
telligente , e da conkientiato vengano colte ; perche le cofe—> 
delpaefelfi godono non affetto, e con effètto; ma le peregri- 
ne con effetto folo;ne mai queito valent'huomo fi llanca a__» 
lodarla , e tu poco intelligente , parche deprezzile cole nate 
in quella, fenti quello, che il medelìrao Plinio pur nella lua.^ 
naturai Hilioria lib. i7.cap. vltimo dice dell' Italia, in toso 
orbe y & quacmmqne c&li conuexttas verga , puUherrima e/i om- 
nibus rebus , mento que principatum natura obtmens Italia recìts, 
paren/que mundi alter* virts s feemmis ducibus 3 [militijs , ar- 
ttum pr e/lamia, ingeniorum claritstibus iam fitu , oc falubritatt^ 
Coe/i aeque temperie acceffum cunttarum genitum facili , luto- 
nbus portuofts , benigno ventorum affli&H , etenim centigit 
recurrentùipofito in partem vtilijfimam , # intif ortus ouafufq; 
mcdtam , aquarum copiam , nemorum Jalubritate > montium *r- 
oiculit awmalium tnnocentia , Soli fertili tate pabuli quicquid 
gft , quo carerò vita non debeat nufquam eli prafiantius, & hic 
munc m fegr amido, pra ornai dote ab ea exceptis inde fabulofis^ 
k perche come ti dilli % Deus dot omnibus affiuenter 5 non 
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improperi, cosi noi fue creature dobbiamo immitarc non— » 

tanto con opere , ma ancotn parole, con configlio , lecondo 

il detto dell'Apollolo >Ch*rit*te inmcem preneme/ttes , dimo- 

lhandoalluo fratello, e proflìmo» qua! fia il bercene feguir 
deue,&abbracciare,equal'ilmalcda fuggire, e Ichunr^», 
e tutto quello , quanto chi elorra, quanto cm viene efortato pcf 
piacere à Dio, non voglio mancar di breuementc infognarti , 
nel coglier tntte le piante , quell'ofieruanie ,^he offeruando gli 
huomini , fi fonofatti pleclariflìmi , e tanto più , Perche veggio 
che nonpecchipermalitia,chefe quelto folle ,1'infegnarti fa- 
rebbe vn gettar via l'opera , e l'oglio , ptreffer l'animo del ma- 
ligno , come riccrico , il cui occhio eflendo ripieno di colera , la 
qual per cfTer gialla, tutte le cofe vifibili gli rapprefentono gial- 
le i e poi come dice 1 ' A rio! io . 

Studtfiogn'vn Altrui giouar , che rade 

Volto il ben fa 'font.* i / fuo fremi o fia. 

Efetu od altri non l'intendi, e fe l'intendi altnmente Yitu 
tendi » Defendst quod qui fatte vult , junt enim india a Ubera , co- 
me diceua Tuli. 4. Tuie a ciafeheduno e facile , e libero il ipac* 
curii per pazzo , da me non aipettar altra rifpofta , che quella 
che diede il FiIoioio( per quanto racconta Plutarco ) inuitato 
à portar argomenti contro Peloquenzia d'vno , che con belliffi» 
me ragioni negaua il moto , che lenza rifpondere fi mille appai- 
le u eia re perla danza volendo infegnarci , che fonofupcmue le 
ragioni, non neceflarieledifpute,doue milita l'efpcrienza.e 
doue il le n io e arbitro del giudizio . 

Apri dunque l'orecchia offerua » e poni in eflecu zione , e non 
ti chiamerai più sfortunato , che altramente ve ne faranno le la- 
mentazioni : Qtèorùmm in lege ( hec eft regni* ) ftufl* qui* implorai 
amxilimm legis , quifacU contro, legem . 

Primo non ti dò tempo itatuito nel coglier le piante , perche 
è faliìflimo ma fecondo la lpecie de 9 lemplici , varietà del clima, 
della ragione del paefe , e del luogo , e quello non folo inquan- 
to al tempo, ma anche inquanto alitato, il perche mò leggi Me - 
fuène fuoi Cann: vn:è Gerolamo Gelumeo, nel iuo trattato de 
(empiici medicamenti . 

Secondo, fa che il tempo fia fereno, e chiaro non veutofo 
nuuoloiojò piouoio, e quelto perche come dice Arili, neila^j 

A 7 fu* 



faaMet.èneceffiria» che quello mondo inferiore. fia gouer- 
nato da quello fuperiore , laonde il Sole ,Ia Luna , e le Stella* 
comccorpi.iupcnori, hanno da gouernare queit'inferion , & 
influire ,non iolamcnte , inquanto alle qualità motiue , & al- 
ternatiuc ,maanco inquanto alla grandezza^ demenfion^ 
loro . peT eflenrial dépendenzìa . epcrò in qncilo giorno fi vi- 
lificano perla continoua dependenza del Sole ,quanto peri- 
influenza benigna de* corpi inferiori . s'ingagliardikono , o rin-i y, 
forzano nel levimi , & operazioni lóro, fcacquiltano quella 
difpofizioni , quali meritano fecondo 1 1 lor genere . E fappi che 
tuttele cofe ,cheoperano,operano perle qualità, ò manitefte» 
èd occulte, cos i inlegna ogni Fitoloha , ò Peripatetica , od Ac- 
cademica . ò Stoica, o qualunque altra forte , & qm potè fi caper*}? 3 

Lfr pregai a dirmi > quale eraqueft a qualità , manifefta, e qua- 
le l'occulta f mi rifpofe* ■ . . £ . , 
. " Sappi che quella caufa prima e pnncipaltfluna , e che non ha 
caufafopradile niuna,c il primo motore, il quale come vera 
fattor dei tutto , volendo dar l'dfer alle humatie cofe congiun- 
fe,& attaccò il mondo inferiore allafuaincomprenfibil poréza* 
con il mezzo de'corpi fuperioriceldh.leruendofene come caufe 
feconde. Vedi S.Tommafo contwrGetitilesiiel 3 xap.82.chc tro 

uerai, Che. torpori inferi*™ * Deoper.corpord fuperiora difponunt^ 
«r, di modo che dal dominio di quelle Stelle ,ò corpi ccleih , 
comet'hò detto, come fecondecaufe, fopra la materia fi cagio- 
na la forma fpecifica.e qujfta e la proprietà occulte fi chiama 
cosi perche non fapemo render la ragione , codi*? quella , che il 
Reobarbarotiri la collera, la Calamita il ferrose l'Ambra la 
paglia . Leggi prrò Aui. nel lib. 1. della fua Feou 

Voleuo pregarlo,che midichiaralfè mèglio quefto,poiche_- * 
non l'intendeuo quando mi difle. 

rintendo,e le tu nonnVintendilafciaftar l'arte del Smpli- 
cifta.perche altrimente n'hauerai da dar conto Itrett iflìmo à Dio 
benedetto : come vfurpatore di robba.dell'honor del profil- 
ino . & humicidiale , & acioche tù da qui;imnanzi non alleghi 
ignoranza ne faccio pretella ÌS.D.M.E foni che non hò detto 
niente, 

Terzo offerua i luoghi, e non te ne riaere , perche al cri fo- 
no 



non caldi , altri freddi, altri lécchi, altri humidi , e però le pian- 
redi calde?/! fuperflua , le coglierai ne luoghi freddi , le fred- 
f de ne luoghi caldi , le fccchc ne luoghi humidi , c le numide 
ne* lecchi , perche eflendo i luoghi contrari^ alle loro qualità 
de'iemplici medicamenti, ne viene miglior temperamento, 
altrimcnte cogliendoti ne luoghi fimili alle loro qualità, fareb- 
bero veleno, Leggi Mefuè nei cann. vn. dell'elezione de* medi- 
camenti . 

Quarto auucrti con Platone il luogo, che come egli dice , le 
piante colte in terre libere, acquiftano quelle qualità, e virtù, 
che meritano, e quelle nate non in luoghi liberi , mancono di 
quelle virtù, e qualità , e declinano nella loro efficacia . 

Quinto oflerua li paefi, e Iemali per d'empio l'aflenzio Ho* * 
mano, overo Medichetto, e marauigliofiffimo ne monti di 
Roma, è dannofiflimo vicino al Mare,eluoghiSalimaitxi, le_-* 
Lumache in Sardegna] U perche mò leggi ifRenodeo nel li k i. 
delnitituzione de' pharmaci . 

Setto le piante falutirere , tanto manco ce ne laranno in vn_» 
luogo, unto maggior vircii haueranno , si come delle velejiofe 
hauranno maggior veleno, che volendotene di quelle feruirc 
per medicina-, iarà bene doue neerpuerai gran quantità. Leggi 
Medie ; dell'e!ez7Ìone de' medicamenti • 

Settimo non cogliere herbe malefiche vicino ad altre malefi- 
che , ma d'altra fpecie, e feruati perefempto, l'Eful a vicino al- 
la Scamonea, il Cocomero afinino alla Laureola , il perche mò 
leggi Gerolamo Gelumeo nel trattato de' femplici medu amen- 
t t , e Mefu è ne* i'uoi Cann. vn. 

Che fc quello offeruerai non ri dirò che furai quello, che fi 
racconta di i'olidio Medico , che faceffe tornar in vita il morto 
figliuolodelRèdiMinofle, che colcandoiegli i canto nel fe- 
polcro,col mezzo della radioe,che haueua auuertito che l'Afpi- 
peadoprò inrauuiuare la morta vipera fua compagna, pere- he c 
iauolajfidefcriuepiùcontf defiderio, che con la fperanza, il 
modo d'immortalar la vita , temerariamente ardifee , chi s'op _ 
pone al decreto del Cielo. Efculapzopretcic di far tornar in vi- 
ta il /memorato Hippolito, eftt da Gioue fulminato , fi può 
profperar la vecchiezza, e felicitarla con la faniti , ma non-^ 
ringiouinirla, e quello t'improm^tto: Et volendo far qneft'ac 



te Iddio perfua mifericordia fapra Tocchi della mente. 

Parti rh uomo da bene fe rellai rnortificato,dicalo chi ha feti- |j 
fo f non fù potàbile ,che la lingua potette fmioucrfi , ne a per- 
vaderlo in profeguir il difcorlo , ne a ringraziamenti , iolo con 
celti facendo atto di riuerenza , & inchinandomi mofirauo 
l'obbligo , che gliteneuoinhauermi Irugginitod'vna tal igno- 
rante pretensone. Cominciai adefprimentare(cherni fu fa- 
* Cile, per effer la materia affai difpoih alfa fatica ) quelle ofler- 
uazioni di Sole, Luna, e Stelle, come feconde caule, procu- 
rai per mezzo d'huomini intelligenti, per edere in quella pro- 
feffione unto neceffaria, che dalle opere > che faceuo con que- 
^ Ile offeruazioni , ti prometto, ò Lettore > che mi sfottunai.poi- 
che il Mondo attribuendolo à fortuna mi chiamò il Fortuna- i 

to. m ^ irL 

Et perche Cicerone, fcriuendo ad Attico in vna lua Epiito- 
la ,dice che l'ingratitudine èidea , ann lentina , e radice di tut- 
ti i vizi j * Ingratitudo e fi in quo nihil mah non me fi . 

£ S. Bernardoin vn lermoneJde'lette|pani in due parole con- 
cimile la maluagitàdelhngratitudioe, dicendo : Rtstfimgr*- 
tinnì o hoffis anima mimica /aititi t . Aperli l'occhio, per non cl- 
ier chiamato da quello huomo da bene ingrato , e trouai , che 
Tingratit udinc hi tre Ipecic • delle quali n'accennò due Sene- 
ca nel quarto de* benefici j. # j 
Prima dice effer quella , nella quale cadde lliuomo , che ri- 
conofee altrui per beneficio» ò ierùizio riccuuto, non per vo^j 
lerloloddisfare,rnapernon efler biafmato d'altri. Ingratunm 

voto qui metta gratta e fi , ingratut qui non reddit > ingrattffimus , 
qm obhutfcuur . \\ non ricórdarfene ( il che potria fare con po- 
ca fpefa, lenza (comodo, ma con il lol ricordar conia memo* 
ria 1 benefici) riceuuti in letto, òàcauola, &inogniiuogo) ti 
l'huomo ingrat illnno . 

Terza fpecie poi, non folo non render il contracambio de' 
benefici) riceuuti , feordarfene, e render male per bene i che di 
quelliil vero /imbolo è il Porco, il quale nelle lelue fi pafee di 
ghiande i e dicallagnecon auidita, non alzando mai gli occhi 
à quelle piante , chejle produfle; & il render male per bene(che 
veramente può feccar il fonte d'ogiu pietà ) il fuo geroglifico 

d'Hc- 
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c l'Hedera , che fi fcrue del muro per afcindere, e con il tempo 
lo difcarena,& atterra: Non piaccia à Dio, c he non alzi gli 
occhiai mio benefattore , e ch'io m'addetti tal honore , e cosi 
che atterri la carità vfatami da vn tanto buonhuomo, lodi- 
moftro al mondo addetto a com un beneficio. Qudlefono le 
vere fette ofleruàzioni, che mi furono infegoare , e che addeflb 
offeruo col coglier le piante . A te le dedico, ò mio amoreuole 
Lettore , accioche con la tua folitaamorofa generofità mi di- 
fendi :( Socrate,Platone, e Zenofonte, furono tre buom ini ce- 
leberrimi, comesi il mondo tutto, e pur firitrouò Ariftippo 
Cireneo , che s'arLticò con ferini di difìamarli ) fin tanto, che 
capitarò in mane di chi fi compiacque efler caula, chhora fo- 
no al berfaglio, che in ncompenfatiofTero, e tiriuelo alcuni 
fecreri cauati poflb dire dal fonte dell'e/perienza , e quello ti 
darà animo in confiderai , fe di me è da dirfi , Parablas y più* i 
masol ventolas Il cu a. 

Picciole offerte sì ; ma pero tali , 

Che fe con puro affetto il cor le dona , 

Anco ti Ciel non le /degna . 
Efenon ti talenta quello ltudio , nondeuiper queflo reftar 
di diffendenni, che ò per la necelTità di quelle piante, ò perche 
tratto cofa , che par nuoua, ò per vederm iti così aftetionato, 
non può effer, che non habbi occafione di rallegrarti conte 

medefimo » e neon o ice re » quamfit genus hoceorum qui fifa eru- 
dstividontur ,p2xoÌ£ di Cicerone, hebes atquo impohtumi Che 
qualche bell'ingegno ; forfè di quelli che dice Plinio >§l*Aprér 
ter falem mi pariimt ; non iapendo il dettodi Girolamo Rodio , 
che i cani pigri , e lenti Hanno lempre in cala à roder l'oda 
lacerar le pelli, e non maialla caccia vanno, e che nonfoloi 
mor fi, mai muggiti li paoentanoi non m'babbi da rimproue- 
rar quel detto d'Orazio , quali diuenuto comune, 

SummitctìiAt ertamviftrts , qui fcnbttts iquam 
Viribus y ver fate diù, quid ferro recufint , 
Quid valeant tumori 

Io non hò dubbio: J i prego dall i da mia parte quella rifpofia 
dìTemiltocle , e poi quella di Scipione : me dormientem oxcu 
tant Milttadis tropheu, e che dice ilMilitenle Simonide clu 
per timido che fi a il cau ali ino: feguc i veRigi della madre gene- 
rosi 



rofa; cche iofeguole pcrfonc erudite, 

Conftflb effer nella dedicatoria Icario di quelle lodi , che^i 
meriti, remo quel medefimo rimprouero, daAntalcida tatto 
àqnclìo forrina , mentre lo rrcgaua » che afcol ralle liencomij , 
ad Ercole compolli . Qws eum vituperati condannalo arco al- 
la mia (incerila, e che l'intenzione mia, è più di giouar confar- 
ti , che con parole , e ricordati , che il fenfo è di Giouen. Quid 
Rom€ faci firn ? mentiti ne (eie , libroni fi malns e fi neque laudare , 

f o/cere . è fenio da h uomo da bene . 

Che fia vulgata regola de* Filo lofi, ede'Leggilti, che nomi- 
na polita fint ad platit um , è vero, ma anco è vero, che ve n'è vn* 
altra «che nomen fis con fequens rei t e che qa2ndo il nome vienda 
io dalla cola da nomarti, da hi. omo, che la natura , ò propietà 
di queljapenetra lempre ,ò dalla natura d'ella,© dagli cui den- 
ti luoi effetti nomarà^ chiamar^, come l'eccellente Dottor Ri- 
pa efpone, nella ruhr.fT. de lolut matrim. num. 5. dicendoi //- 
lud vere duttur nomen > quod vn* habet ejfettum , & non fit tan- 
tum nudo nomen , & nei eap. conifp. difìin. 66. & tui la fua gioì a 
ef pone . Si re [nucru.no* nomen habtre mereris ; Se quello nome 
di Sferza del lemplicifta ignorante ad alcuno gli pan ile brulco 
(che farà à prima vifta )ti iupplico per l'innata tua gentilezza 
dirgliene in c.uefto fiamo andati del pari>e che anche l'alimen- 
to, che riceuiamo in lol^enimento della vita, fintanto, che nuo 
ta neLo ftomacho indigèfio » & intero, è d'aggrauio , e non di 
riftoròi Cherutr.ini , t confideri il modo, che tenne cuci valen- 
tuomo nell\munaeitrarmi,ecrVio dipefo volendolo riferire, 
che non gliel ho dato ad placitum , dunque » ma conjequens rei, 
Se poi alcr.no f«*2a abbaiare ad altro, volt/le profeguir la fua 
earriera.non sòche altrodirgli. Non vihàlale£ge/*/#*Àf**#- 
ftatisyò la Cornelia de ficarijsjn contrario! Che legga la feguc- 
telettera,cheaqueftVftetto qui trinando, quale pochi giorni 
fono mi fece capitare; certo caufa vigente di tanta refoluzione« 
Pio ti feliciti . 
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A TIBERIO 

DETTO IL FORTVNATO 

Sminai Jolus Unguores Deus,&ae frugalitatisfoliOiprù 
duxit in largitati fua mtdicwam t benedi8us gloriofus* 
& excelfus; Cùm tamtn auxiliari non dtfinens. Totus igi* 
tur Dei timor y proucniat>& principict opera tua, & [alici- 
tabit ea; tamtn confiderà ne te amor, aut odium circunue- 
mat, yt nc\declinesart£to. Eft emm excelfus y gloriofus 
qua indie at funt C<zliq\ arguunt, elementaq ; feuiunu Et fi 
non aliudfupcrcflin pofterumcruciatus gchenna; inquit 
Cai Noi ite prauarum egritudinum onus fufeipere; nèrnali 
Medici nomen Jubcatis> per omnia : 0 tu corporum cufam 
gerens auxiliari, ne diffcras^quia femel perenti nulla dem - 
de fuffragiaprofunt ■ I{atio cUmat ad indi cium fi miftri~ 
cerdiam de ferit fluite ; de largè tributi s gaude pctrua te- 
gans;Trifltm igitur te cerne babentem irritum donum Dei 
ut fi abundanter de ipfis largitate \ufciperisjic pan ut cflo, 
per vnum enimplura & magna exuberant : Ùeumm tun- 
fìis prxpone, & prepone te y bonora cum % & honvrcbn re: 
Timeeum,& fecurus cunftacxperieriSjnedtueriuf.ùw 
reftapotcs; Nomen enim habens Medici >que nulla miteni. 
qutm> & conflantia morum inceffus graulras, & fernet, ti 
onus infignit, gcftiunt munera, benèquidemai vitam, !td 
meli us eft nomen prxclarum cunflts diuitijs &c . 

Tutto il proemio di MeiuèJ* *gritudin$l>iis, di pefo li imrdo; 
godo, che lei arriuato al nome di Fortunato* E perche non vop» 
rei, che fuflc come fi fuol dire, vn trotto <f Afino, mie p*rio 
bene mandartelo j Leggilo oflcrualo, & comandami » 
Di N. 

li tuo amico. N. N. 

TA. 




TAVOLA DE' SECRETI 

CHE TI HO' PROMESSO. 1 

E R fare vna ballottino , che tenendola in bocca, 

gli ammalati non haueranno fete . 
Por far che quelli, che vanno per mare» il ftomaco 

non g H dia faflidio . 

per far vn gruppetto ,c he odorandolo ftranuterk. 
* 4 A far che vn Cagnolino noncrefchi . 

5 Per [arche quelli che vanno per viaggio Vinuerno, non pati [chi* 

no freddo a piedi . 

6 A far nafcere i capelli infetta, & ammalar le furfteri» 

7 Per far che li capelli tardinoalla camcte ,e farli negri. 

8 Ad ogni infermità di fiele , e fegato . v 

9 Va 'alerò alla cai le\z*a del fegato ,e fue intemperie. 

I o Vn' altro pure al fegato , & * approbatijftmo all' iterili* . 

II tee {lagnarti fiuflo del corpo. I 
li Al mede fimo . 

13 Al mede fimo . 

1 4 Per la durezza delle Mammelle delle Donni y eau/ata da lat- 

te corrotto . 

1 5 Vn % Altro caufatoper infiammazione é 

1 6 Vn* altro ca u fato da h umori freddi . 

17 Per far crefcer i l latte alle Donne • 
j8 Al mal di madre . 

19 Per mitigar il dolor dell a podagra. 

10 Per il mede fimo . 

% 1 P*r ammalar i i/rrwi* » c£* vengono a* denti » conformi l inten- 
zione dt Mefue . 
x\ Per proibire che non fi guafiapiui denti yileuaril dolore* 

13 farcafcar vn dente . 

1 4 Aleuar ti dolor de' denti . 

* 5 Per incarnar i denti , confato dagengiue guafte # 
16 Per il mede fimo , eaufatoda humort freddi » 
%1'Perlegongiueguafti. 

1 8 P#r ytoir /« gelazione de' denti • 

af Per 
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) 2 9 Per far bianchi % d'en ti . 

30 Al med (imo ' 

3 1 Vn* altro feereto ma rauig Ho/!//! mo , fen\a fregagli . 

3 1 A maturar vn tentone , h qaalfìuogha pofiema tn 1 4. beri . 

3 3 Per fanar la morfea piaga in/i fi 1 olita . 

3 4 Per fanar ìa morfea , e /^r* . 

3 5 Vn altro per U piaghe . 

3 6 P*r Ragnar ilflufjo del fangue dell' Ejnor ride . 

3 7 Per difettar l Emorotde , che e [cono . 

3 8 Per l Emoroide a fiuti e , fon» dentro . 

3 9 >4 farvn Pomo ,che odorandolo farà dormite* 

40 A far vn oppiata per far dormire . 

4 1 P*r far vn vino quale continuato à bere , fan a tutte V inferitili À 
frigide >e malinconiche tCtoè vertigine mal caduco vomito, mcm- 
br u remanti , e podagra , è fuura triaca porgli auuélenath 
e buono advna Donna, t s haueffe guafia la matrice , ryhuaeffè 
meslrui bianchi j e liftejfo remedie è marauigliofb al pux.br del 
fiato ra tifato dallo filmato • 

4 i A far vn vino qua? ammazza i vermi , e netta le rene dalla li- 

ncila, £r al fegato refcaldatoe marauigliofe. 
43 Per fanar l viceré , che vengano dentro l'orecchie , e con ferità* 
tvdito . 

4 4 Per ammazzar i vermi ; the vengane dentro l'orecchie , 
4 5 Per fanar le volatiche » e croffe dt rogna graffa . 

4 6 Per fanare , e nettar le rene delta renella • 
47 All' opti azione della tml^a • 

4S Al dolor colico . 

4 9 //* morficature de* cani arrabbiati • 

50 Per leuarifegm delle ferite di frefté . * 
6l Per la rene II a . - 

51 Peti calli de piedi. 

5 3 Prr tornar le purghe alle Donne . 

5 4 /fw/ir /e />* wr 1 0 lentigine della fatti 4 • 
Parte delle virtù dell Erba Regina • 
P*r/* t*rr£ i/ei fieri del Sambuco % 
Parte delle virtù del tEleboro negro, 
t T) Jfc/«* yfrw* d'JndiUia > dt la truca di porcellana , di PapaMiH 
JL btanm^ an. dram. x. con nmil leggine di pplie , e di dtè* 

1 idoli, 
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di drag unte, impalla, e tieni o in hoc e* . 
% P*gH* feme d'Apio vnbuon pi Ricotto , che fub'ito ti ugna il vo-i | 

mito e fe abbrunì olerai detto feme y e lo porrai nell'aceto], e [e. 

l'aceto e troppo forte y aggiungerai vn poco d'affenzio^^e be-; 

uerai farà meglio. 
I Piglia vn'onza di pilatro , el eboro negro dramme dna ' naslur-k; 

ito dramme dna fanne poluert , metti tu vna pezzetta e fanne 

nevn groppetto y e poni à macerare in aceto, per due, h tre fior- ; 

ni, odora y che farà fatto. 

4 V herba clematide, quella perì,chà le foglie come lauro , e pic- 

cola come a vi ma caccine fucco , e danne fette , o otto goccio, C 
reitera dopoi fei giorni. Auuerti non glielo dare, fé non quan- 
do comincia À mangiare 

5 Vngiti le giunture delle gambe y e piedi con lego di becco y e poi ba- 

gna vna pezza con acqua di vtta y ejin fafeia i piedi • 

6 Piglia celloqumtida, votala di quei femi , e polpa fiù che puoi, 

empi d'ogl to, fa bollir in cenere calda poi ongi . 

7 Capelvenere {re fico y o poluere, fa bollirle laua . 

8 Viglia vna parte del fugo dell 'herba fegato II a» e fugo di capra y 

nel quale vi fin vn poco di fptgo nardo , e beuine vn buon bic- 
chiere à digiuno: poi applica al fegato fponga marina infufia in 
acqua canforata. 

9 Fegato di Capretto y ò d' Agnello f ubito estuato applica fopra al 

fegato . 

10 Mefiolato il fugo del 7 herba fegatella , con bianco d'etto ben 

sbattuto» e lafctatolo per dieci giorni, poi bc untone vnme^zo 
bicchiero . 

11 Infondi pane nell'aceto, e ficcalo à fuoco lento , fipeluerizza , 'o 

daunt mozz oncia tn vino roffo,lvfo dell'aglio puree mara- 
uigliofijfimo . 

li Cacto di pecora vecchio ficco, taglialo in pezzetti , fallo bol- 
lire , con diuerje acque più volte , aceto il fiale e [chi , e refti 
dolce, fanne poi poluere fiottile, e danno vna dramma , e me- 
za con v'mr offe. 

I i Pere f ceche cotte m acqua, e beuuto l acqua . 

1 4 Toglie di marubio y di e boli, e papaueri bianchi, \affentio\, e rutsu 
parte vguale; poni fopra vna paletta di ferro calda , fa benzj 
tmpaffohre , e così calda applica due, è tre volte . 

iy Sugo * 



hZT fit " V"*" vu »>i>»P*(f* con fuco d' apio e 

19 ri ^ ? ™piaflrafipra alla far. 

™Zjf*lo bianco ,& v g, la parto off* (a . 

iz Siasi ztfrjr* 

4 £»£ " A * . ' * fa/A»*. m„„ „,/ 

' ^±3ttK firn* co. falg.ma , 



^'l" 011 *""'"!**" boli,,* , e bagnai ( te n 0 . 
» 8 A£*/fif4 /« , porchtacca . 

a 9 Offa dtVitillo abbruciati 

Z f/f 1 O allume dt rocce, con vnpocò d'mot dot, 

PO ficcar tnfomo non troppo caldo . , W,//, fK^^fe 

? 1 T.'ro7o fl d1 l : T 4r f mm ' ' ' • *~ 

o* tUmbaftrt, & alterno dt rocca dt cia/cunme^adr. 
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muffino dieci grani, efà il lutto in poluereben fattile ,imp4p ; 
fi a con mele , & applica [opra pezzette* e l a [ciato per rnij^bk A 
ra , che farà li denti bianchi , e confonderà lagengiua . 
| X Pirli* farina di fen greco , e d'orzo parte vguaU , ty impx* 
fi a con acqua doue vi fin flato decotto radiche di maluauù* 
fio ,e fettunte di Imo y efà cuocere di quefio pane in fimo t 
e cotto f pece alo y e pi/) caldo , che puci comportare applica . 
e\muta di J ti , in fethore 3 e fe nel pane cotto vi metterai jet 
h otto goccio doglio d'euforbio y farà pih potente y e farà pia 
frefio . 

3 3 Poi nere d'eleboro negro» e me feda con mele, applicalo. < 
1 4 pecetto d e! eboro bianco in fugo di l nmpaccio y Ut argino y (ym 

poco di mele , ty vngi. 
3 5 PoJuere fnttn di rndicn > fu fio, e fronde di Rofmarino, quefto fi- 
lo fà il tutto fino che fama . 
1 6 Teglie di Rofmnrino ben pi fi e con fugo dì piantagine • 
3 7 foglie di Rofmartno , e radice d altea ben pifte fimi/mente 3 e d*~ 
fiemperate con fugo di piantaggine . 

3 8 Piglia vn chiare dono , rtmenn/o in vn piatto dì peltro con vm 

pietra a? n lume di rocca > fino che fi con iurta come in fchiume 4 
the fà il fapone , & aggiungi butirro frefeo , figlio rofnto > rj 
con fugo di piantaggine . 
] 9 Piglia fomenta d % influiamole di cicuta vna dramma per fortt , 
vn fcrupolo d'opto , ry vn poco d'Agito di mandragola, onero vn 
poco di feorze della radice y il tutto ben petto . incor parafi m 
fugo di fummo terra , & di fewpreuiua maggiore > e fanne vu 
balla y (T odora . 

40 Ptglia conferua di polpa di cocomero , e radice di lattuga 
vn onfaper forte >confirua di rofe 3 edi ninfea , ali ciaf cuu 
Bei oncia • 

ffì Minuzza del fu fo , foglie 3 e fiori diro fmerino così alla grog* 
per efemfio libre vna,e metti in r+uo di mofto y e fà bollire pert 
éora buona femfre Jchiamnndo» e ferba pot tn vn botticelle y 
beuine ogni mattina à digiuno due dita di mifura d'vn Irichur* 

4 1 Pigi i* radice di gram igna gioitane , e lattala lene , e me ttsneee 

vino ferba > n beni • 

4 J Spgo dafcnùo . mi fiotta mandole di perfico pitie peni intronfi 

ftWf«h a 



A 4 U idromele , § fugo Gastrologia retòrici* applica dentro . 
4 5 A l f bruci* tutta la noce , e quella cenere incorpora con ogfto rofatè 
¥ {? vngi . 

,46 I imeni t ag Itati in fette fotti li , e pofli in v n ! ambi co con zucche . 
ri > e co sì fin eh* è pieno difilli*, e pigliane vn cucchiate ogni 
mattina a digiuno. 

4 7 Sugo di pan porcino , & aceto parte -uguale , mele , e cera parti 

quattro, bolli alla fpeffttudinedel mele s (? applica 
E fopra al tutto quello che mangi hoggi mangia domani . 

A 8 sp u gn* marina infufa in vino , doue dentro vi h abbia bollito co* 
momilla , e lauro , caldo quanto può comportare • 

4P H erba Regina , ò il fugo applicato • 

5 o fa poluere della radule del cocomero A finino , incorpora con mo- 

le* i fiondilo fopra vna la fretta fittile di piombo 3 & applica . 
■ 51 Leu* U terra alla radice dell' Annonide piglia l*fmafcirza> 
e tritai a minuta , e ponila infufione per n. hore , beume vn-» 
buon bicchiere vn'hora innanzi mangiare . sì la mattina come 
la fera, ch'i- marsutgliofifsimo . 

Si f '*) un* la fifa di ferro larga quanto vuoi 3 e fanne vn buco quan 
to è largo'jl callo , dopoché harai /carnato il callo ponigliela 
fopra, abbrufcia il folforo, e fagliene cadere vna goccia fopra # 
& è approbato, e tutto il re fio fon chiacchiere . 

$ 3 Xi&ti* pomo y e ponili dentro vn q uantitÀ di Hocchi d'e lebaro 
negro» comj fojferogarofoli, poi imogUelo in vn foglio di carta, 
t bagnai* in vino, f ott erralo in cenere calda, fallo cuocere , e 
cotto nettalo, getta quei fiocchi, e con zucchero la ftra quando 
vai a letto mangialo, e quefio per tre fere . 

?4 Cuoci Rafano tn acqua, biacca , & vn poco di mele rofato , o 
lauafi. 

H E R B A REGINA» 

SE diqueftane pigliati due. ò tre '.foglie, fecondo faranno 
grande, ne farai vna decozione in vn pignattino coperto , 
per cinque mattine, ftando quattro horeà mangiare 3 nfc_* 
piglierai di quella decozione in vi bicchiere , ouero vn 
mezzo cucchiaro del fuo fugo,monchficail llomaco, il 
polmone, & alma, e netta gl'interini inferiori con feliciiTu 
mi fucceflì 3 fana i dolori di fianco» dolori colici , e libera 
quelli , UicJwnno mangiatocele velenole. Vidd'io vn 

(ienu« 
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GentiThuomo addolorato pernonporerorinare , la cauta 
era carnofità , e la vefcica piena di renella , e OLUrro ab- 
bandonato da tutti, per efler ogni cofa fruilatorio, fi fece 

(ìringare con la candelina, poi s boi zar per la verga nella » 

vefcica con vn gonfie tto fatto a quello effetto,con fugo di 
detta herba, tra poco vomitò, e d iuen ne come forfennato % 
orinò, cacciò renelle per la vefcica, e pietruccie di più for- 
re, catarro, & immondizia, dico in quantità fono lei anoi» 
che non sa, che voglidire cale infermità; e di limili fuccef 
fi fono ccrrj ile a to da molti efperimentatorì . 

FIORI DI S A M B V C O. 

Piglia di quelli fieri frefchiin feuo di capra , e flingue l'ardore 
delle vene miferaice, fchiarifee il canale del fegato , e p 
uoca l'orinai 11 longo vfoè minerà diogni allegrezza, pu 
ga la collera negra , e gioua a 111 tifici, & etilici, fana il ri ut 
lo menllruale dell' Emoroide lenza nocumento, e fìcuro in 
ogni infermi» del fegato» vomito di iangue, & alla colle* 
ra difperfa . 

L'E/eùoro negro benedetto per It fue gran qualità. 

C Redimi , che con quei pomi Eleborati, fìlono lanati opilati 
di mi lza,e micranee, vertigini, mali caduchi, cancri ,Iepra, 
e tutte l'infermità malinconiche * mondifìcano tutto il corpo il 
ceruel Io,c la velcica; conforta i nerui, e le giunture , e per e/Ter 
per quanto c'hò cfperimentato, e per quello » che m'hanno cer- 
tificato molte p e rio ne degne di fede, herba da tenerne cóto,nori 
hò voluto mancare di dirti il modo , che deui tenere ; Partico- 
larmente quell'Erba va colta il me fe di Giugno , fino à mezzo 
Ottobre, perche ne gl'altri tempi la virtù (àie fopra terra in que 
00 femplice; OlTerua.chela Luna toinafpetto felice di Gio- 
tie,ò Venere; fa che la radicato del color del l'aflaro frangibi- 
le, tra'l g rollo, e'1 fot file ; più leggiero , che farà , lari meglio , il • 
meg Uo è la radica, e^deUa radica la corteccia • 
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